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LA  MINISTERIALITÁ   DEI GENITORI
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NELLA BASILICA DI SAN GIOVANNI IN LATERANO

DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI
Lunedì, 11 giugno 2007 
“Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza”: un tema che ci riguarda tutti, perché ogni discepolo confessa che Gesù è il Signore ed è chiamato a crescere nell’adesione a Lui, dando e ricevendo aiuto dalla grande compagnia dei fratelli nella fede. Il verbo “educare”, posto nel titolo del Convegno, sottintende però una speciale attenzione ai bambini, ai ragazzi e ai giovani e mette in evidenza quel compito che è proprio anzitutto della famiglia. È importante soffermarci anzitutto sull’affermazione iniziale “Gesù è il Signore”. La ritroviamo già nella solenne dichiarazione che conclude il discorso di Pietro a Pentecoste, dove il primo degli Apostoli ha detto: “Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!” (At 2,36). Analoga è la conclusione del grande inno a Cristo contenuto nella Lettera di Paolo ai Filippesi: “Ogni lingua proclami che Gesù è il Signore, a gloria di Dio Padre” (2,11). Ancora San Paolo, nel saluto finale della Prima Lettera ai Corinzi, esclama: “Se qualcuno non ama il Signore sia anàtema. Maranà tha: vieni, o Signore” (1 Cor 16,22), “Nessuno può dire: «Gesù è il Signore» se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1 Cor 12,3). E così dichiara che questa è la confessione fondamentale della Chiesa, guidata dallo Spirito Santo. Potremmo pensare anche al decimo capitolo della Lettera ai Romani, dove l’Apostolo dice: “Confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore” (Rm 10,9), ricordando anche ai cristiani di Roma che questa parola -  «Gesù è il Signore» - è la confessione comune della Chiesa, il fondamento sicuro di tutta la vita della Chiesa. Da queste parole si è sviluppata tutta la confessione del Credo Apostolico, del Credo Niceno. Anche in un altro passo della Prima Lettera ai Corinzi Paolo afferma: “Anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo sia sulla terra… ” – e sappiamo che anche oggi ci sono tanti cosiddetti dèi sulla terra – per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui” (1 Cor 8,5-6). Così, fin dall’inizio, i discepoli hanno riconosciuto in Gesù risorto colui che è nostro fratello in umanità, ma fa anche tutt’uno con Dio; colui che con la sua venuta nel mondo e in tutta la sua vita, la sua morte e risurrezione ci ha portato Dio, ha reso in maniera nuova e unica Dio presente nel mondo, colui dunque che dà significato e speranza alla nostra vita: in lui incontriamo infatti il vero volto di Dio, ciò di cui abbiamo realmente bisogno per vivere.

Educare alla fede, alla sequela e alla testimonianza vuol dire aiutare i nostri fratelli, o meglio aiutarci scambievolmente, ad entrare in un rapporto vivo con Cristo e con il Padre. È  questo, fin dall’inizio, il compito fondamentale della Chiesa, come comunità dei credenti, dei discepoli e degli amici di Gesù. La Chiesa, corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo, è quella compagnia affidabile nella quale siamo generati ed educati per diventare, in Cristo, figli ed eredi di Dio. In lei riceviamo quello Spirito “per mezzo del quale gridiamo «Abbà, Padre!»” (Rm 8,14-17). Abbiamo sentito ora nell’omelia di sant’Agostino che Dio non è lontano, è divenuto “via” e la “via” stessa è venuta a noi. Egli dice: “Alzati, pigro, e comincia a camminare!”. Cominciare a camminare vuol dire inoltrarsi sulla “via” che è Cristo stesso, nella compagnia dei credenti; vuol dire camminare aiutandoci reciprocamente a divenire realmente amici di Gesù Cristo e figli di Dio. 

L’esperienza quotidiana ci dice – e lo sappiamo tutti - che educare alla fede proprio oggi non è un’impresa facile. Oggi, in realtà, ogni opera di educazione sembra diventare sempre più ardua e precaria. Si parla perciò di una grande “emergenza educativa”, della crescente difficoltà che s’incontra nel trasmettere alle nuove generazioni i valori-base dell’esistenza e di un retto comportamento, difficoltà che coinvolge sia la scuola sia la famiglia e si può dire ogni altro organismo che si prefigga scopi educativi. Possiamo aggiungere che si tratta di un’emergenza inevitabile: in una società e in una cultura che troppo spesso fanno del relativismo il proprio credo - il relativismo è diventato una sorta di dogma -, in una simile società viene a mancare la luce della verità, anzi si considera pericoloso parlare di verità, lo si considera “autoritario”, e si finisce per dubitare della bontà della vita – è bene essere uomo? è bene vivere? - e della validità dei rapporti e degli impegni che  costituiscono la vita. Come sarebbe possibile, allora, proporre ai più giovani e trasmettere di generazione in generazione qualcosa di valido e di certo, delle regole di vita, un autentico significato e convincenti obiettivi per l’umana esistenza, sia come persone sia come comunità? Perciò l’educazione tende ampiamente a ridursi alla trasmissione di determinate abilità, o capacità di fare, mentre si cerca di appagare il desiderio di felicità delle nuove generazioni colmandole di oggetti di consumo e di gratificazioni effimere. Così sia i genitori sia gli insegnanti sono facilmente tentati di abdicare ai propri compiti educativi e di non comprendere nemmeno più quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affidata. Ma proprio così non offriamo ai giovani, alle nuove generazioni, quanto è nostro compito trasmettere loro. Noi siamo debitori nei loro confronti anche dei veri valori che danno fondamento alla vita. 

Ma questa situazione evidentemente non soddisfa, non può soddisfare, perché lascia da parte lo scopo essenziale dell’educazione, che è la formazione della persona per renderla capace di vivere in pienezza e di dare il proprio contributo al bene della comunità. Cresce perciò, da più parti, la domanda di un’educazione autentica e la riscoperta del bisogno di educatori che siano davvero tali. Lo chiedono i genitori, preoccupati e spesso angosciati per il futuro dei propri figli, lo chiedono tanti insegnanti che vivono la triste esperienza del degrado delle loro scuole, lo chiede la società nel suo complesso, in Italia come in molte altre nazioni, perché vede messe in dubbio dalla crisi dell’educazione le basi stesse della convivenza. In un simile contesto l’impegno della Chiesa per educare alla fede, alla sequela e alla testimonianza del Signore Gesù assume più che mai anche il valore di un contributo per far uscire la società in cui viviamo dalla crisi educativa che la affligge, mettendo un argine alla sfiducia e a quello strano “odio di sé” che sembra diventato una caratteristica della nostra civiltà.

Tutto questo non diminuisce però le difficoltà che incontriamo nel condurre i fanciulli, gli adolescenti e i giovani ad incontrare Gesù Cristo e a stabilire con Lui un rapporto duraturo e profondo. Eppure proprio questa è la sfida decisiva per il futuro della fede, della Chiesa e del cristianesimo ed è quindi una priorità essenziale del nostro lavoro pastorale: avvicinare a Cristo e al Padre la nuova generazione, che vive in un mondo per gran parte lontano da Dio. Cari fratelli e sorelle, dobbiamo sempre essere consapevoli che una simile opera non può essere realizzata con le nostre forze, ma soltanto con la potenza dello Spirito. Sono necessarie la luce e la grazia che vengono da Dio e agiscono nell’intimo dei cuori e delle coscienze. Per l’educazione e formazione cristiana, dunque, è decisiva anzitutto la preghiera e la nostra amicizia personale con Gesù: solo chi conosce e ama Gesù Cristo può introdurre i fratelli in un rapporto vitale con Lui. E proprio mosso da questa necessità ho pensato: sarebbe utile scrivere un libro che aiuti a conoscere Gesù. Non dimentichiamoci mai della parola di Gesù: “Vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15,15-16). Perciò le nostre comunità potranno lavorare con frutto ed educare alla fede e alla sequela di Cristo essendo esse stesse autentiche “scuole” di preghiera (cfr Lett. ap. Novo millennio ineunte, 33), nelle quali si vive il primato di Dio.

L’educazione inoltre, e specialmente l’educazione cristiana, l’educazione cioè a plasmare la propria vita secondo il modello del Dio che è amore (cfr 1Gv 4,8.16), ha bisogno di quella vicinanza che è propria dell’amore. Soprattutto oggi, quando l’isolamento e la solitudine sono una condizione diffusa, alla quale non pongono un reale rimedio il rumore e il conformismo di gruppo, diventa decisivo l’accompagnamento personale, che dà a chi cresce la certezza di essere amato, compreso ed accolto. In concreto, questo accompagnamento deve far toccare con mano che la nostra fede non è qualcosa del passato, che essa può essere vissuta oggi e che vivendola troviamo realmente il nostro bene. Così i ragazzi e i giovani possono essere aiutati a liberarsi da pregiudizi diffusi e possono rendersi conto che il modo di vivere cristiano è realizzabile e ragionevole, anzi, di gran lunga il più ragionevole. È  del tutto evidente, però, che nell’educazione e nella formazione alla fede una missione propria e fondamentale ed una responsabilità primaria competono alla famiglia. I genitori infatti sono coloro attraverso i quali il bambino che si affaccia alla vita fa la prima e decisiva esperienza dell’amore, di un amore che in realtà non è soltanto umano ma è un riflesso dell’amore che Dio ha per lui. Perciò tra la famiglia cristiana, piccola “Chiesa domestica” (cfr Lumen gentium, 11), e la più grande famiglia della Chiesa deve svilupparsi la collaborazione più stretta, anzitutto riguardo all’educazione dei figli. Tutto quello che è maturato nei tre anni che la nostra pastorale diocesana ha dedicato specificamente alla famiglia va dunque non solo messo a frutto ma incrementato ulteriormente. Ad esempio, i tentativi di coinvolgere maggiormente i genitori e gli stessi padrini e madrine prima e dopo il battesimo, per aiutarli a capire e ad attuare la loro missione di educatori della fede, hanno già dato risultati apprezzabili e meritano di essere continuati e di diventare patrimonio comune di ciascuna parrocchia. Lo stesso vale per la partecipazione delle famiglie alla catechesi e a tutto l’itinerario di iniziazione cristiana dei fanciulli e degli adolescenti.

Sono molte, certamente, le famiglie impreparate a un tale compito e non mancano quelle che sembrano non interessate, se non contrarie, all’educazione cristiana dei propri figli: si fanno sentire qui anche le conseguenze della crisi di tanti matrimoni. Raramente si incontrano però genitori del tutto indifferenti riguardo alla formazione umana e morale dei figli, e quindi non disponibili a farsi aiutare in un’opera educativa che essi avvertono come sempre più difficile. Si apre pertanto uno spazio di impegno e di servizio per le nostre parrocchie, oratori, comunità giovanili, e anzitutto per le stesse famiglie cristiane, chiamate a farsi prossimo di altre famiglie per sostenerle ed assisterle nell’educazione dei figli, aiutandole così a ritrovare il senso e lo scopo della vita di coppia. Passiamo adesso ad altri soggetti dell’educazione alla fede.

Man mano che i ragazzi crescono aumenta naturalmente in loro il desiderio di autonomia personale, che diventa facilmente, soprattutto nell’adolescenza, presa di distanza critica dalla propria famiglia. Si rivela allora particolarmente importante quella vicinanza che può essere assicurata dal sacerdote, dalla religiosa, dal catechista o da altri educatori capaci di rendere concreto per il giovane il volto amico della Chiesa e l’amore di Cristo. Per generare effetti positivi che durino nel tempo, la nostra vicinanza deve essere consapevole che il rapporto educativo è un incontro di libertà e che la stessa educazione cristiana è formazione all’autentica libertà. Non c’è infatti vera proposta educativa che non stimoli a una decisione, per quanto rispettosamente e amorevolmente, e proprio la proposta cristiana interpella a fondo la libertà, chiamandola alla fede e alla conversione. Come ho detto al Convegno ecclesiale di Verona, “un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà” (Discorso del 19 ottobre 2006). Quando avvertono di essere rispettati e presi sul serio nella loro libertà, gli adolescenti e i giovani, pur con la loro incostanza e fragilità, non sono affatto indisponibili a lasciarsi interpellare da proposte esigenti: anzi, si sentono attratti e spesso affascinati da esse. Vogliono anche mostrare la loro generosità nella dedizione ai grandi valori che sono perenni e costituiscono il fondamento della vita.

L’educatore autentico prende ugualmente sul serio la curiosità intellettuale che esiste già nei fanciulli e con il passare degli anni assume forme più consapevoli. Sollecitato e spesso confuso dalla molteplicità di informazioni e dal contrasto delle idee e delle interpretazioni che gli vengono continuamente proposte, il giovane di oggi conserva tuttavia dentro di sé un grande bisogno di verità: è aperto quindi a Gesù Cristo che, come ci ricorda Tertulliano (De virginibus velandis, I,1), “ha affermato di essere la verità, non la consuetudine”. È nostro compito cercare di rispondere alla domanda di verità ponendo senza timori la proposta della fede a confronto con la ragione del nostro tempo. Aiuteremo così i giovani ad allargare gli orizzonti della loro intelligenza, aprendosi al mistero di Dio, nel quale si trova il senso e la direzione dell’esistenza, e superando i condizionamenti di una razionalità che si fida soltanto di ciò che può essere oggetto di esperimento e di calcolo. È quindi molto importante sviluppare quella che già lo scorso anno abbiamo chiamato “pastorale dell’intelligenza”.

Il lavoro educativo passa attraverso la libertà, ma ha anche bisogno di autorevolezza. Perciò, specialmente quando si tratta di educare alla fede, è centrale la figura del testimone e il ruolo della testimonianza. Il testimone di Cristo non trasmette semplicemente informazioni, ma è coinvolto personalmente con la verità che propone e attraverso la coerenza della propria vita diventa attendibile punto di riferimento. Egli non rimanda però a se stesso, ma a Qualcuno che è infinitamente più grande di lui, di cui si è fidato ed ha sperimentato l’affidabile bontà. L’autentico educatore cristiano è dunque un testimone che trova il proprio modello in Gesù Cristo, il testimone del Padre che non diceva nulla da se stesso, ma parlava così come il Padre gli aveva insegnato (cfr Gv 8,28). Questo rapporto con Cristo e con il Padre è per ciascuno di noi, cari fratelli e sorelle, la condizione fondamentale per essere efficaci educatori alla fede.

La consapevolezza di essere chiamati a diventare testimoni di Cristo non è pertanto qualcosa che si aggiunge dopo, una conseguenza in qualche modo esterna alla formazione cristiana, come purtroppo spesso si è pensato e anche oggi si continua a pensare, ma al contrario è una dimensione intrinseca ed essenziale dell’educazione alla fede e alla sequela, così come la Chiesa è missionaria per sua stessa natura (cfr Ad gentes, 2). Fin dall’inizio della formazione dei fanciulli, per arrivare, con un cammino progressivo, alla formazione permanente dei cristiani adulti, bisogna quindi che mettano radici nell’animo dei credenti la volontà e la convinzione di essere partecipi della vocazione missionaria della Chiesa, in tutte le situazioni e circostanze della propria vita: non possiamo infatti tenere per noi la gioia della fede, dobbiamo diffonderla e trasmetterla, e così rafforzarla anche nel nostro cuore. Se la fede realmente diviene gioia di aver trovato la verità e l’amore, è inevitabile provare desiderio di trasmetterla, di comunicarla agli altri. Passa di qui, in larga misura, quella nuova evangelizzazione a cui il nostro amato Papa Giovanni Paolo II ci ha chiamati. Un’esperienza concreta, che potrà far crescere nei giovani delle parrocchie e delle varie aggregazioni ecclesiali la volontà di testimoniare la propria fede, è la “Missione giovani” che state progettando, dopo il felice risultato della grande “Missione cittadina”.

INTRODUZIONE

    La centralità della figura del fedele nel nuovo Codice risulta evidente se si considera che l’intero libro secondo, dedicato al popolo di Dio, si apre proprio con la definizione di questo stato che può ben dirsi fondamentale in quanto comune a tutti i membri della Chiesa. Questo aspetto spicca maggiormente se si fa un confronto col codice precedente.

                « Il codice di diritto canonico del 1917 nel libro riguardante “le persone” trattava ampiamente dei chierici e dei religiosi, dedicava poche norme ai laici e non si occupava in alcun modo della condizione giuridica comune a tutti i battezzati. Un’opzione derivante dall’ecclesiologia allora dominante che sottolineava la diversità tra i vari livelli gerarchici esistenti nella Chiesa, al punto da considerarla una società composta da soggetti essenzialmenti ineguali tra loro. In tale ottica, protagonista della vita ecclesiale non era né la comunità cristiana né il singolo battezzato, ma l’autorità ecclesiastica che, in ultima analisi, veniva identificata con la Chiesa stessa. Ai fedeli era solo richiesto di avvalersi degli aiuti spirituali offerti dalla gerarchia e di conformarsi alle sue direttive in modo disciplinato e obbediente ».
 
       Una concezione decisamente superata dal Concilio Vaticano II che, definendo la Chiesa come popolo di Dio, ha operato una profonda rivalutazione del significato dell’apparteneza a tale popolo. 

   Il codice paolino-giovanneo ha trovato sempre il suo essenziale punto di riferimento nell’immagine conciliare della Chiesa. Questo principio interpretativo è stato enunciato da Giovanni Paolo II nella Costituzione di promulgazione del nuovo codice. Esso non pretende quindi di costituire un testo esaustivo ed “esclusivo” secondo l’ideologia propria delle codificazioni secolari, ma richiede di essere letto in parallelo con i documenti conciliari.

               « La collaborazione dei laici alle funzioni sacerdotale, profetica e regale dei ministri sacri trova canonica disciplina in una serie di canoni del nuovo codex, con i quali vengono tradotti sul piano del diritto gli insegnamenti in materia del Vaticano II e del magistero pontificio successivo, nonché vengono riassunte, ed eventualmente modificate, norme già dettate dal legislatore canonico nell'età post-conciliare. Non c'è dubbio che questa sia una delle materie nella quale  è maggiormente evidente l'incidenza dell'ecclesiologia del Concilio sui contenuti normativi del nuovo codice di diritto canonico. E non solo perché, com'è facilmente constatabile, in questo sono configurati  una serie di casi in cui è annessa, a certe condizioni e con le modalità previste dalla legge, una collaborazione dei laici ai munera propri della gerarchia; casi del tutto sconosciuti al codice piano-benedettino, o addirittura disciplinati nel senso, tutto opposto, di precludere ai laici qualsiasi partecipazione o cooperazione all'esercizio del ministero gerarchico. Ma anche perchè il nuovo codice, dando concreta attuazione sul piano del diritto ai deliberati conciliari, pur contenendo in materia una disciplina frammentaria e non sempre coordinata, si muove  in un chiaro contesto ecclesiologico e normativo, nel quale ad esempio i tria munera trovano una distinta ed organica disciplina » 
.

    La presente ricerca partendo dall’analisi della ministerialità laicale vuole approfondire la ministerialità dei genitori e quindi principalmente l’attività che rapporta i genitori ai loro figli. Il magistero ecclesiale, specialmente quello pontificio, insiste sulla natura ministeriale di questo complesso dinamismo parentale: 

             « Dal sacramento del matrimonio – ha avuto modo di sottolineare Giovanni Paolo II - il compito educativo riceve la dignità e la vocazione di essere un vero e proprio “ministero” della chiesa al servizio dell’edificazione dei suoi membri » 
.
        Il presente studio, tenedo conto dell’insegnamento conciliare e del magistero post-conciliare, cercherà di approfondire il concetto di ministerialità laicale. Il capitolo primo, pertanto, si presenta come introduttivo e fondamentale, presentando in sintesi l’insegnamento codiciale magisteriale e dottrinale. Dopo aver definito la nozione canonica di laico, si enunceranno i doveri-diritti di tutti i fedeli, per poi discendere a quelli dei laici; spiccherà pertanto la corrispondenza e complementarietà dovuta alla tipica conditio del laico. La riflessione del capitolo terminerà con la constatazione, di matrice ecclesiologica, della non fondamentalità dei diritti del fedele e del laico nella Chiesa.

    Si passerà, poi, all’analisi della ministerialità dei genitori che si fonda sul sacramento del matrimonio. Nel capitolo I,  si metterà in luce la triplice ministerialità del laico: impegno apostolico e missionario; l’edificazione del popolo di Dio mediante il matrimonio e la famiglia; la collaborazione dei laici col ministero gerarchico.

   Il capitolo II stando il tema in oggetto e l’ambito determinato della presente ricerca, si addentrerà nella seconda eccezione di ministerialità, con specifico riferimento alla iniziazione cristiana dei figli.

   Il metodo usato è quello esegetico e quello storico.

        Il metodo esegetico è quello usato dai grandi commentatori del codice del 1917. Il proposito di questo metodo è l’aderenza massima alla lettera della disposizione codificata. Quando l’aderenza alla lettera provoca contraddizioni, si ricorre ad una interpretazione secondo la mente del legislatore, usando sia le indagini dei lavori preparatori, sia anche il combinato disposto di più canoni. Nella nostra indagine terremo presente il principio generale del can. 17, il quale afferma che 

         « Le leggi ecclesiastiche sono da intendere secondo il significato proprio delle parole considerato nel testo e nel contesto; che se rimanessero dubbie e oscure si deve ricorrere ai luoghi paralleli, se ce ne sono, al fine e alle circostanze della legge e all’intendimento del legislatore » 
. 
    Seguiremo anche il metodo storico, che studia l’origine e l’evoluzione delle leggi e degli istituti giuridici. I canoni e i diversi istituti giuridici si sono formati nel corso dei secoli. Non possiamo prescindere da questa storia.

Conclusioni

La categoria fondamentale del fedele con i principi di natura costituzionale è pienamente recepita dal nuovo codice. Il fedele è colui che appartiene al popolo di Dio in quanto è stato incorporato a Cristo col battesimo e reso partecipe della sua missione sacerdotale, profetica o regale. Si entra a far parte del popolo di Dio col battesimo, che pone i membri della Chiesa in uno stato di uguaglianza e di corresponsabilità che permettono di strutturare la Chiesa sulla base non più del rapporto « superiore-inferiore », ma sul principio della communio. La laicità non è uno status : il laico è un fedele il quale è impegnato in una ministerialità sia estraecclesiale sia intraecclesiale, per realizzare la quale gode di taluni diritti e doveri. Per il codice il laico è colui che battezzato non ha ricevuto il sacramento dell’ordine. Tra i laici vi sono anche coloro che hanno abbracciato una forma di vita consacrata. 

Indicati i criteri per individuare le diverse categorie dei fedeli e dei fedeli laici, il codice affronta prima il tema nuovo degli obblighi e dei diritti di tutti i fedeli e poi il tema degli obblighi e dei diritti dei fedeli laici. Dalla stessa struttura ecclesiale scaturiscono i diritti e i doveri del fedele che è cura della Chiesa regolare, emanando leggi e precetti a seconda delle circostanze. 

Al principio  di uguaglianza, fondata sulla Cristoconformazione battesimale sono strettamente connessi i doveri e i diritti fondamentali del cristiano che il codice elenca nei canoni 209-222 e che noi, seguendo Correcco, abbiamo raggruppato secondo tre categorie. 

   Alla prima appartengono  gli elementi originali propri del tessuto ecclesiologico e spirituale del Concilio: 1) Il dovere di far crescere interiormente in santità il Corpo Mistico (can. 210); 2) il dovere di obbedienza ai pastori (can. 212 § 1); 3) il diritto di far presente i propri bisogni ai pastori (can. 212 § 2); 4) il diritto-dovere di esternare ai pastori e ai fedeli la propria opinione (can. 212 § 3); 5) il diritto di ricevere la parola e i sacramenti (can. 213); 6) il diritto alla propria spiritualità (can. 214); 7) il diritto di associazione (can. 215); 8) il dovere-diritto all'apostolato (can. 216); 9) il dovere-diritto alla formazione religiosa-teologica (can. 217); 10) il diritto alla libertà di insegnamento (can. 218).

Alla seconda categoria, cioè alle disposizioni del Codice, che recepiscono giuridicamente principii o elementi ecclesiologici generali sparsi nei testi conciliari, appartengono: 1) Il dovere di vivere nella comunione ecclesiale (can. 209 § 1);  2) il dovere di tendere alla santità (can. 210);  3) il dovere di collaborare all'annuncio cristiano (can. 211) 4) la garanzia del rito;  5) il dovere-diritto all'educazione cristiana (can. 217), presupposto al dovere-diritto di ricevere la parola e i sacramenti; 6) il dovere di diligenza nell'esercizio degli uffici ecclesiali (can. 209 § 2);  7)  il dovere di sovvenire alle necessità materiali della Chiesa (can. 222 §1).

Alla terza categoria appartengono quelle disposizioni con le quali il Codice ha istituzionalizzato alcune istanze culturali delle encicliche sociali recepite e sviluppate teologicamente dal Concilio: 1) Il principio della libertà nella scelta dello stato (can. 219); 2) la protezione della reputazione e dell'intimità personale (can. 220); 3) i tre diritti processuali del can. 221; 4) il diritto di promuovere la giustizia sociale (can. 222 § 2) e il diritto alla giusta remunerazione (can. 231 § 2). 

Dal gruppo dei canoni nei quali sono trattati i doveri e i diritti dei fedeli laici (cann. 224-231) emergono i tre filoni tipici della ministerialità laicale: la partecipazione dei laici all'unica missione della Chiesa; la funzione loro propria nella Chiesa e nel mondo; la loro collaborazione alle funzioni proprie della gerarchia.

Tutti questi doveri e diritti dei laici non sono fondati sull'indole secolare, ma sulla loro partecipazione sacramentale ai tre uffici di Cristo, di insegnare, santificare e governare, secondo la definizione di Lumen gentium 31. 

La base dell'esercizio di tutti questi doveri e diritti è il can. 228 § 1, secondo cui i laici sono abilitati ad assumersi uffici ecclesiastici.

Circa la funzione dei laici nella Chiesa e nel mondo (che costituisce il secondo filone tipico della loro ministerialità)  il can. 226  riconosce una funzione particolarmente positiva ai laici coniugati dalla quale scaturisce un loro dovere apostolico: edificare il popolo di Dio per mezzo del matrimonio e della famiglia. I genitori hanno il gravissimo obbligo e il diritto naturale di educare i figli (can. 226).

   Per quanto attiene alla funzione nel mondo dei laici il codice ricorda che spetta ai laici per propria vocazione cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali ed ordinandole secondo Dio : la santificazione delle realtà temporali è la missione specifica del laicato, quella che lo caratterizza fondamentalmente (can. 225 § 2).

      Il terzo filone della ministerialità laicale è quello delle norme che prevedono una collaborazione dei laici al ministero gerarchico. Così per quanto riguarda il munus docendi il can. 229 § 3 riconosce ai laici la capacità di insegnare le scienze sacre, con il mandato della legittima autorità ecclesiastica. Inoltre i laici possono svolgere la funzione di periti o consiglieri dei Pastori, anche in Concili (can. 228 § 2). Si ha anche una partecipazione al munus docendi della gerarchia derivante dai ministeri istituiti (cf can, 230). Sempre dai ministeri istituiti come dai “ministeri temporali” (cf can. 230 § 2) scaturiscono la collaborazione dei laici al munus santificandi dei chierici.

      Tali doveri e diritti sono reciproci tra loro, iscritti nella dignità della persona dei christifideles, sono stati nel codice compaginati come in una carta fondamentale. Questi diritti non hanno però carattere assoluto perché nella Chiesa i diritti non sono preesistenti alla Chiesa ma conferiti alla persona mediante la mediazione della Chiesa. In essa poi non è possibile superare e contrapporre bene pubblico e bene privato poiché ogni fedele realizza il proprio destino personale nella partecipazione alla comunità ecclesiale, essendo stata istituita perché tutti e singoli gli uomini giungano alla salvezza. Non basta che un fedele affermi di avere un diritto e che ritenga sia giusto esercitarlo. L’esercizio dei diritti, nella Chiesa, non è mai illimitato; il fedele deve tener conto del bene comune della Chiesa, i diritti degli altri e i propri doveri nei confronti degli altri. A tale scopo l’autorità ecclesiastica regola l’esercizio di tali diritti. Il fedele deve recedere dall’esercizio del suo diritto se da questo ne dovesse venire un danno agli altri o alla comunità ecclesiale.

     Per quanto attiene alla partecipazione dei laici alla missione della Chiesa, il primo dei filoni tipici della ministerialità laicale, il Codice recupera l'insegnamento dottrinale del Concilio Vaticano II che cioè il laico è titolare della missione della Chiesa in forma attiva.Nella Chiesa, poi, i ministeri, gli uffici e le funzioni dei laici hanno il loro fondamento sacramentale non solo nel battesimo e nella confermazione ma anche nel matrimonio. Avendo dato la vita ai loro figli, i genitori hanno l’originario, primario e inalienabile diritto di educarli e di provvedere alla loro santificazione esercitando così il loro munus docendi e il munus sanctificandi aiutati dalla sollecitudine pastorale del loro parroco e dalla collaborazione dei padrini. 

I coniugi cristiani sono il soggetto attivo e responsabile di una missione di salvezza che si compie con la parola, la loro azione e la loro vita. 

Secondo il disegno di Dio, il matrimonio trova la sua pienezza nella famiglia, di cui è origine e fondamento.

Da questo intimo e costitutivo legame con il matrimonio e con l'amore che lo definisce, ogni famiglia deriva la sua identità e la sua missione di custodire, rivelare e comunicare l'amore, attraverso la formazione di una autentica comunità di persone, il servizio alla vita, la partecipazione allo sviluppo della società.

La famiglia cristiana, comunione di persone, segno e immagine della comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo, oltre ai compiti ora ricordati, ha anche quello di partecipare alla vita e alla missione della Chiesa.

Il Codice ha codificato questo magistero della Chiesa nel can. 226 § 1 riconoscendo, come abbiamo già accennato, ai fedeli coniugati la funzione di edificare il popolo di Dio per mezzo del matrimonio e della famiglia.

Occorre però far notare che il Concilio afferma che i laici per mezzo del matrimonio e della famiglia non solo edificano il popolo di Dio, ma anche la società civile. Infatti per mezzo del matrimonio i laici vivono la loro condizione secolare sia nella Chiesa sia nel mondo.

L' Apostolicam actuositatem enumera le opere dell'apostolato familiare: 
    « Adottare come figli i bambini abbandonati, accogliere con benevolenza i forestieri, dare il proprio contributo nella direzione delle scuole, assistere gli adolescenti con il consiglio e con i mezzi economici, aiutare i fidanzati a prepararsi meglio al matrimonio, collaborare alla catechesi, sostenere i coniugi e le famiglie che si trovano in difficoltà materiale e morale, provvedere ai vecchi non solo il necessario, ma anche renderli partecipi equamente dei frutti del progresso economico »
.
     Tutte queste opere edificano il popolo di Dio e la società civile. E' Dio stesso che ha voluto che intercorressero vincoli tra la famiglia e la società, costituendo la società coniugale quale principio e fondamento della società umana. Proprio per la sua natura radicata nel sacramento del matrimonio la famiglia è nel disegno di Dio luogo fondamentale di comunione, al fine di edificare la comunità degli uomini sul vincolo dell'amore.

     Nell’iniziazione cristiana essi sono responsabili del primo incontro del loro figlio con la Chiesa. La loro ministerialità si esplica scegliendo il battesimo per i propri figli e nell’obbligo gravissimo di educarli secondo la dottrina insegnata dalla Chiesa. Concretamente la pastorale del battesimo deve ispirarsi a due grandi principi, dei quali il secondo è subordinato al primo: 1. Il battesimo, necessario alla salvezza, è il segno e lo strumento dell’amore preveniente di Dio che libera dal peccato e comunica la vita divina: per sé il dono di questi beni non deve essere differito ai bambini. 2. Devono essere prese delle garanzie perché tale dono possa svilupparsi mediante una vera educazione nella fede e nella vita cristiana. Perché ci sia una fondata speranza che il bambino sia educato nella fede cristiana, non è necessario che siano i genitori ad avere la fede e a dare l’educazione cristiana; possono e devono intervenire anche altri cristiani delal comunità parrocchiale: un parente, i catechisti, il padrino e il parroco. Il codice afferma l’importanza del battesimo e il dovere che i genitori battezzati sia cattolici che in altre confessioni chiedano il battesimo per i loro figli per cui afferma al can 868 § 2 che è lecito il battesimo celebrato a un bamnino in pericolo di morte contro la volontà dei genitori. Il canone è misura di quanto nel diritto della chiesa sia avvertito il favor baptismi. Il diritto alla salvezza eterna dei bambini in pericolo di morte prevale sulla volontà dei genitori. Infatti è lo stesso ordinamento a farsi carico di provvedere al vero bene spirituale del bambino togliendo al genitore quel potere di rappresentanza che normalmente gli riconosce nei confronti del figlio ancora incapace di esprimere una propria volontà.  Se la volontà dei genitori non è in grado di riconoscere o di fatto non riconosce l’interesse del bambino, l’ordinamento può provvedere che sia sostituita da altre volontà che meglio ne rappresentano l’interesse o surrogata direttamente dallo stesso ordinamento.

A genitori compete anche la responsabilità in merito alla preparazione dei propri figli al momento della celebrazione dei sacramenti della Riconciliazione, Confermazione, ed Eucarestia. Ai genitori, che sono tenuti all’obbligo di formare con la parola e l’esempio i figli nella fede e nella pratica della vita cristiana, la Chiesa riconosce il diritto di professare la religione secondo il dettame della propria coscienza; il diritto all’immunità da ogni esterna coercizione nel comporre i propri rapporti con Dio nell’intimità della propria coscienza. La libertà religiosa, diritto di cui i conuigi insieme a ogni fedele godono, non significa essere sciolti da ogni obbligo verso l’Essere supremo o che ad essi non incomba il dovere di formarsi una coscienza retta o che ad essi sia lecito stabilire arbitrariamente se debbano o no servire Iddio. La libertà religiosa comporta l’autonomia della persona: non però ab intra, ma ab extra: non si è sciolti dagli obblighi attinenti Dio; ma la loro libertà è violata se si impedisce loro di seguire la propria coscienza in materia religiosa. I genitori, nell’esercizio dei loro diritti devono tener conto del bene comune della Chiesa, dei diritti dei loro figli e dei propri doveri nei confronti dei loro figli.

Arrivati alla conclusione del nostro discorso non può non sottolinearsi, con la grandezza e l’importanza, anche la complessità e le difficoltà del ministero dei genitori, specialmente per quanto riguarda l’attività diretta a maturare nella fede la personalità dei figli. Tanto più che quella parentale, sia sotto l’aspetto della conservazione della vita sia anche dell’educazione ( intesa come contributo ad una maturazione continua e ad un incessante approfondimento umano e cristiano), è una ministerialità in qualche modo permanente, pur se destinata nelle sue concrete esplicazioni e particolarmente nei suoi limiti a mutare nel tempo, in maniera alle volte non certo marginale soprattutto con il crescere dei figli e con il loro farsi adulti anche nella fede. 

Tuttavia

              « la coscienza viva e vigile della missione ricevuta col sacramento del matrimonio aiuterà i genitori cristiani a porsi con grande serenità e fiducia al servizio educativo dei figli e, nello stesso tempo, con senso di responsabilità di fronte a Dio che li chiama e li manda ad edificare la chiesa nei figli. Così la famiglia dei battezzati, convocata quale chiesa domestica dalla Parola e dal sacramento, diventa insieme, come la grande chiesa, maestra e madre » 
.
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� « Ex matrimonii sacramento officium educationis dignitatem haurit ac vocationem ut verum sit ac proprium ministerium ecclesiae, quod prosit sodalium eius perfectioni » (Giovanni Paolo II, Adhortatio apostolica Familiaris consortio n. 38, 22 novembris 1981, in AAS 74 [1982] 129; EV 7/1648). I documenti del magistero vengono citati nell’edizione di  AAS con la traduzione apparsa su EV. I documenti conciliari  vengono citati nell’edizione del COD con la relativa traduzione italiana. Utilizziamo l’edizione bilingue del codice: T. Bertone, (ed.), Codice di diritto Canonico, Roma 1997.
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